NNIVERSITA or TOR) 
; FACOLTA 
ETTERE e FILOSOFIA 


È PER NOZZE - GVGLIELMO CAL. 


VI - ELISA RAVELLI - OVESTA 
PARTE DEGLI AVREI DISTICI 
PVBBLICA ED OFFRE FRAN= 
CESCO PASTONKI. 


# 


Lr Ri” 
1°) % 
Lisa 


PH5 


BE 


Edera 


sù 
ZUM 


A GUGLIELMO CALVI. 


N on è un comune libro poetico, nato dal capriccio di un’ ora e 
da l’entusiasmo della Giovinezza, questo che îo pubblico in oggi per 
le tue nozze, non andrà questo come tanti altri fra la gente, suscitando 
sorrisi vaghi di critico o malignità di volgo, no» sgorgato puramente 
dall'anima che di continuo palpita e sogna, è pubblicato per te e per 
te solo resta, pura offerta di un amico nel giorno della tua felicità, 

Il volume degli « AuREI DISTICI » da cui sono tolti questi nove 
componimenti apparirà non so quando; certo non mai troppo tardi 
per l'aspirazione insaziabile verso una forma perfetta e per il timo- 
roso culto che io ò dei versi, e specialmente di questi în cui sta 
racchiuso un periodo di vita assai caro. Più li porto in me, più li 
ripeto sotto questi cieli limpidi di Sanremo, dinanzi a questo mare 
immenso e tranquillo per cui sarebbe dolce navigare în oblio, e più si 
forniscono si purificano ed ogni forma diventa luminosa: quando io li 
manderò verso un ignoto, tutta vi sarà trasfusa l’anima mia, e gli 
impeti dei primi anni, e la dolcezza indefinita dei vesperi, e I° alito 
puro dell'amore declinato a poco a poco în una lenta tristezza. 

Allora, o dolce amico, vedrai tu dal mio verso sorgere tutti i sogni, 
tutte le ideali bellezze perseguite così tenacemente cogli occhi abbagliati, 
senza mai sgomentarsi, senza volgersi indietro a guardare l'autunno 
scolorito e languido che invita al riposo; tutte queste pure imagini ti 
balzeranno innanzi: e la sovrana donna che piega ad arco le braccia 


perfette verso il frutto maturo dell'albero, sorridendo già ne l’umida 


bocca voluttuosa, e coleî che per i sentieri fioriti trascina un morto 
amore e non ha più da accarezzare che il delicato dorso del levriero, 
e le fonti squillanti, e îl mare sonoro, e la pace dei giardini nel tepore 
invernale di queste rive, e l’enigma d'uno sguardo, e la soavità d’una 
voce; 0 amico, tutto l'infinito mondo, compreso e sognato dalla giovi- 
nezza, una seconda volta tu comprenderai e sognerai leggendo il mio 
volume . 

Certo îo non me ne attendo îl plauso dei molti: sai tu quale sia 
il mio grande amore per un’arte purissima oltre la quale io non veggo 
salute, e come aristocratico ed elevato sia îl concetto che io ne ò; quanti 
mai possono comprenderla ? ben pochi, e io credo che se tu li ricercassi 
per questa bella terra Italica che vanta la sua eterna poesia, non ne 
raduneresti pur tanti da formare il più piccolo villaggio 

E col volgo îo non sono disposto a piegare, a cedere di un minimo 
passo: sono come la statua immobile e immutabile che veda trascorrere, 

. muoversi intorno una moltitudine in tumulto per una cosa vana Oggi, 
per le tue nozze, dedicando a te questo saggio, so di rivolgermi ad uno 
di quei pochi artisti nell'anima, che assaporano le delicatezze recondite, 
le supreme dolcezze di un’arte divina. 

L’ Urna io ti apro, chiusa ai molti, sicuro che tu saprai scorgervi 
dentro i tesorî immensi e eterni, pieni di scintillii magnifici, poi che tu 
di di questa arte come me il culto sovrano, e come me rinunceresti a 
tutti i diritti di cittadino sol per vedere in un vespero d'oro la Venere 
di Milo, passeggiante, signora dei lucidi giardini. % 

Ricordi? Torino nel sopore pacato dell'autunno, e îl fiume torbido 
tra la nebbietta, e îl monte dei Cappuccini, che ascendemmo un giorno, 


irepidi di un imminente distacco ? Ricordi ? io ti rivelavo i dubbi, le 


TI 


ansie, le speranze prime della mia vita; tu mi parlavi di Lei, pura e 
lontana, aspettante con tristezza il propizio giorno promesso: tu parlavi 
lentamente, animandoti a volte, e a me la. sua imagine sorgeva ne la 
mente: la vedevo esile e bianca presso al balcone da cui entrava 
l’ombra sempre più grave, pensosa dell’ avvenire, interrogare il cielo 
grigio lungamente, chinarsi in un dubbio profondo e cercare poi di 
sorridere ancora. 

Te felice! Primo nel suo pensiero, re dell’ ahima sua, vedi ora 
dischiudersi un cielo, e non di come me lo scettico riso de l analista 
che pur vorrebbe credere e non può, non come me insaziabile cerchi 
una più alta forma da chiudere e coronare nel verso ; il sogno cui 
aspiravi è compiuto quasi, e la domestica pace ti attende, pace divina 
a cui da qualunque lontananza talvolta, memore dell’ amico, verrò, io 
che continuamente dubito e combatto. 

Ora addio: devo lasciarti, non vedi? la via è lunga, infinita e 
pur meravigliosa e sempre nuova, il tramonto fiammeggia nei cieli, ma 
ad ogni îstante tutto si cambia: non mai come ora mi accorsi della 
rapidità spaventosa d’ogni fenomeno: quel cielo non è più roseo, ma 
pallido: quegli alberi ondeggiano diversamente, e îl mare ch'era prima 
uno scudo fulgente ora è un manto di seta morbida: come potrò, dimmi, 
come potrò fermare su questa bianca pagina quello che mi è sopra e 
intorno ? e ancora l’anima che è èl più grande dei mondi? Il tempo 
mi preme e la vita è breve pel desiderio: bisognerebbe che artista la 
potesse rivivere più e più volte per chiuderne un lembo nella sua 


opera ed esserne felice. 


San Remo. 
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PRELVDIO. 


To te, rapido istante, che sfiori tante anime invano, 


chiusi con infinito strazio ne l’aureo verso, 


ed esultai, se l'aria portommi profumi lontani 


di morte primavere, di scoloriti amori. 


Crescer lenta ogni giorno, con intimo riso giocondo, 


vidi l’opera mia quale prodigio nuovo; 


ora son pago; tutto qui dentro rivive il passato, 


ogni trascorso amore, ogni caduto sogno: 


brillan nel cerchio, intatti qual gemma, i più dolci ricordi, 


ride l’altera fronte che, incoronai di gigli; 


v'è la mia Giovinezza che arde che spera che sogna, 


II . . CI) hi . 
v'è la miseria vana d'un moribondo amore. 


Altri candidi templi elevi sui colli nel sole 


e nel più bianco marmo la bellezza scolpisca, 


o rifiorisca in riva del mare sonoro i giardini 


più mirabili dove ondeggiano le palme, 


e ne le ville effonda d’un vasto regno i tesori: 


tutto nell’ora è vano, tutto distrugge l’ora. 


Io contro al tempo, solo fra gli uomini, eressi l’eterno 


edificio di suoni a la pura Bellezza: 


Ella ne andrà superba, novella Dea fra le genti, 


ed a’ suoi passi lievi fioriranno le rose. 


LVNA SALENTE. 


II 


Quando, nel vecchio autunno, pel dubbio languore del vespro 


t'elevi, o bianca luna, come un’ostia, sul mare, 


(brillano l’acque a pena d’un tenue riflesso di perla, 


guardan gli amanti tristi de la penombra grave) 


là dietro ai colli il sole scomparso anche illumina i cieli 


d’un rossor cupo, quale d’immenso incendio. 


» 


Tu sali, o divina, pei campi gemmati, silenti, 


sogni portando e raggi a una diletta fronte: ‘ 


non forse il Dio morente, ne l’ultimo grande saluto 


tutti i profondi boschi arde a la tua bellezza ? 


TIT. 


Dalle nordiche nebbie la pura bellezza qui venne, 


È quasi fatta divina nel suo grande pallore, 


venne cercando il sole benigno e le morbide rose, 


fragili come lei, come lei tanto amate. 


Ma non sogni o promesse recava negli occhi profondi, 


solo un dolore immenso, un infinito male. 


Dicean gli occhi dolenti — lasciate che vada la Stanca 


verso la pace eterna, l’abbia il sepolcro pura: 


ella non può, non deve amare, sorridere: oh! vano, 


oh! breve amor per questa anima moribonda — 


Ma guardandola, io vinto pensavo: Deh! fate o sereni 


limpidi ch’ella alfine abbia da voi conforto, 


e le fluisca nuovo il vergine sangue: ella è troppo 


giovine, troppo bella: ella non può morire. 


Oh! non anche le piccole mani conobber l'estrema 


voluttà, nè la bocca rese il divino bacio; 


ella non anche vide i cieli dischiusi, e in un’ora 


ebbra, non più reggendo, chiese la morte alfine 


Come può mai nel fiore la gelida tomba occupare 


quella pura bellezza, quella non tocca fronte ? 


Oh! rideranno ancora quegli occhi ai giardini fioriti, 


riguarderanno a le fuggenti nubi, 


L'INTIMA PREGHIERA. 


e con desio profondo, lontano oltre il mar scintillante, 


sorger l’eletto volto attenderan pensosi. 


Date le chiome al sole morente, ne l’ultima luce, 


gli alberi su lei chini formeranno corone; 


ella nei puri cieli, con palpito nuovo di vita, 


gli occhi non certi ancora del miracolo sommo, 


sentirà tra il bisbiglio soave de gli alberi scossi 


armoniosamente l’anima risalire. 


San Remo. 


IV. 


Tu non credevi, o dolce amica, di cogliere ancora 


le ‘viole e le rose nel Dicembre fiorite; 


pure nel sogno lungi, fra l’ansia febbril de l’attesa, 


non ti arrideva tanta benignità di sole. 


Forse i chiusi giardini in riva del mare sonoro, 


(risponde a la sua voce il gorgoglio dei fonti) 


ove le flessuose immobili palme, custodi 


d'una divina pace, balzano fra gli aranci, 


e le marmoree ville a torno del golfo lunato, 


sparse per il declivio sotto limpidi cieli, 


ti splendean nel pensiero, lasciando la terra nebbiosa 


di cui negli occhi porti tutta la nostalgia. 


Ma non credevi — oh! certo — di giungere tanta dolcezza, 


non aspettavi questa eterna primavera, 


ma non sognavi a l'alta ebbrezza d’un’anima stanca 


che verso te si leva fulgida e rinnovata, 


e canta ella che vide ogni prodigio e tanti anni 


chiuse nel suo profondo l’eccelsa meraviglia. 


fa 


Canta al suo nuovo amore, a la Dea che ne viene recando 


pallide rose, colte nel mattin Dicembrino. 


Silenziosa pieghi tu il giovine capo e sorridi, 


a la tua bocca sale come un murmure lieve : 


L’AMICA SOAVE. 


che cosa sussurri? che mormori dunque chinata, 


1 
mentre d’intorno i lauri piegansi a una corona? 


Preghi tu forse (oh! invano) per un impassibile amore? 


ripeti, ebbra del sogno, l’eterno giuramento ? 


San Remo. 


VN MATTINO, 


O mattino odorato, dopo la pioggia notturna, 


più limpido, più puro, ricco d’aliti nuovi; 


quanto brillar di gemme tra i rami nei chiusi giardini! 


(Forse, al tesoro vano tese le belle braccia, 


una felice amante, pei lunghi sentieri corrente, 


volle che su le chiome tutte le piovessero.) 


Ella veniva al mio fianco alenando: improvvwisi |. 


canti al passaggio la Dea salutavano, 


e tra le pure cime sorrise dal nitido sole 


come un bisbiglio tenue si propagava. 


Diceano: (o forse parve a me sorridente e felice, 


ebbro di lei, del sogno che ci teneva amanti.) 


diceano: godi, senza più dubbî, l'amor ch’ella t'offre, 


noi non abbiam corona degna per il suo capo: 


ella sola, ella sola può darti l’ebbrezza divina, 


scende da la sua bocca ogni dolce parola. 


Rispondean nel lontano gli alberi in coro da l'ombra: 


— cogli tu il fior sovrano, mangia il soave frutto — 


Ed ella tacea, pure tacquero i canti lontani, 


parve d’un tratto fosse immenso silenzio; 


e, nel silenzio, il cuore vibrò così forte, levossi 


dal profondo una voce di tristezza infinita: 


— Oh! non credere, è un sogno questo che vela i tuoi sguardi, 


ella non è divina e forse anche non t'ama. — 


Ma colla sua parola trionfò d'ogni dubbio la Dea, 


rise l’umida bocca, bocca voluttiiosa : 


— Non è una primavera questa che splende? — e la mano raccolse 


una pallida rosa languente a la ringhiera. 


Altro non disse, io tacqui; guardavo nel cielo le cime 


ondeggiar lievi come furtivamente: 


era la primavera ne l’anima nostra e d’intorno 


il dicembre: il paese fioria come in un sogno. 


Nel limpido sereno lassù fra le immobili palme 


villa Evelina candida risplendeva. 


San Remo. 
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AVI: 


Vanno torme di nubi pel cielo: dai colli e dal mare 


verso la pura luna tutte le spinge il vento; 


anno assai strane forme, di mostri giganti, di vaghe 


isole intravedute solo una volta in sogno. 


Una un cammello sembra che porti sul dorso un fuggiasco 


poi che da lungi segue multitudin d’armati: 


à simiglianza un’altra di donna supina che lasci 


dal suo ricolmo grembo lenti cadere i fiori: 


siccome un'onda immensa sulla cui cima trabalzi 


un vascello, dai monti sorge un ammasso fosco. 


Tutte ne l’alto cielo il vento le spinge, le prime 


già cozzan fra di loro, s'accavallano grigie: 


sorgono nuove forme, dissolvonsi ancora, d’un tratto 


l'arco d’argento è raggiunto: scompare. 


Ella per il viale che un fremito invade ed un'ombra 


avvolge d’improvviso, guarda con occhi puri, 


forse più fredda ancora di luna, con fronte serena 


guarda svolgersi l’alta silenziosa lotta. 


VII. 


Già era tarda l’ora e triste, nel pallido cielo 


giungea suon di campane con un odor di rose: 


su la Guardia lontana, candida fra i verdi cipressi, 


i fastigi del vespro lenti scolorivano, 


e le nubi sul mare attingevano un ultimo raggio, 


ne rifletteva l’onda come un rossore cupo. 


O solitudine vasta de l’acque, e per tutto deserta, 


come l’anima in quella ora di ricordi! 


Anche su l’anima lenti d’un amore scomparso i fastigi 


scolorivano, si dissolveano tristi. 


Io guardavo e pareva che non gli occhi ansiosi, 


non l’anima potesse comprendere il prodigio, 


poi che già tra le chiome dei pallidi ulivi un sottile 


arco splendea — non era cosa più fredda intorno — 


Balenarono a un tratto fra nuvole rotte più raggi: 


dentro di me tutto parve quasi brillare: 


d’antiche primavere trionfi divini, sorrisi % 


di giovenili bocche intravedute un giorno: 


candidi archi di braccia, di rose un cadere soave, 


sopra lucenti fiumi gondole nuziali. 


Ma io sentii d’un tratto un passo ben lento seguirmi, 


* e parea grave come di trascinato, 


man rrirsfsr Tit t_e ZATI©S MMMOTONNDINITTIOO 


onde, in quell’ora tarda, mi volsi con trepido volto; 


— O stupore infinito! ella era, ella muta, 


ella che mi guardava, e gli occhi nel cereo pallore 


parean chiedere — dunque tu m’ài dimenticata? — 


Io le presi una mano, un poco la tenni, in silenzio, 


abbandonata poi ricadde inerte al fianco. 


Parve suonare il colpo nell'intimo, parve che tutto 


rovinasse: tornava l’anima ormai deserta. 


’ 


Anche intorno finiva qualchecosa: solveansi le nubi 


a l'orizzonte ne l’infinito mare. 


Come l’avevo io dunque scordata, e creduto un istante 


ch' ella fosse lontana, mentre pur mi seguiva ? 


mentre. eravamo usciti con duplice riso d'amore 


dalla casa: può dunque tanto su noi la sera? 


Io me la strinsi al fianco: più bianca pareva ne l’ombra; 


soli eravamo, soli, dinanzi al mare deserto. 


PI 


VIII 


Ne l'ombra de le nubi stendevansi l’acque tranquille, 


senza un brivido, senza un tonfo di remi: 


or nel quieto porto, fra una selva di rigide antenne, 


una tartana le vele dispiegava. 


Non si scorgean dal luogo dove noi muti eravamo 


ombre d’uomini, solo per opera di incanti 


o per un vago sogno dell’anima stanca, parea 


lenta nei cieli crescer l’opera umana. 


Oh! non vedeva l’anima altro potente rimedio 


. a quell’amor già morto e trascinato ancora, 


null’altro: partire, lasciare le vie solitarie 


3 che per tanti ricordi l’anima gravavano, 


lasciar la villa bianca fra le ciocche d’acacia odorose 


e la cerulea stesa di quelle acque tranquille; 


abbandonare tutto, lasciar che nel tempo il ricordo 


s’ affievolisse come un lontanante suono. 


Vide ella il mio pensiero? comprese ella dunque da gli occhi “ 


che l'estrema tristezza meditavan pensosi ? 


poi che disse pacata, ma pallida come non mai: 


— partono, guarda: forse anche noi partiremmo — 


e restò china verso l’immensa distesa de l’ acque 


quasi temesse le mie tristi parole. 


IL TRAMONTO DOLOROSO. 
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O viltà nostra! consci entrambi del sogno caduto, 


e pure entrambi illusi e sorridenti in vista: 


non il coraggio aveva l’anima di ribellarsi, 


muta restava sotto la pesante catena. 


Ella null’altro disse, ed io non risposi: premeva 


tutto l’essere mio una stanchezza enorme; 


tutto chiudea nel fondo l’umano dolore: altre voci 


d’abbandonate si svegliavano fioche, 


e per gli occhi ogni cosa si palesava. Non credo 


ch’ella fosse men triste di me; gelida e muta 


chiusa nel suo pensiero sfogliava una rosa che a l'alba 


nei lucidi giardini aveo colta per lei. 


D’ improvviso, levando il capo, le apparve negli occhi 


come un lampo segreto, ond’ io tacqui aspettando. 


Oh! invano, la sua bocca non ebbe che un lieve sospiro: 


— guarda — ella disse ancora, accennando a le barche. 


Io guardai: la tartana pronta: nell'alto le nubi, 


quasi in tragica lotta, grigie s’affrontavano, 


pure dietro alle nubi il sole, nascosto a gli sguardi, 


feria l’acque lontane d’un’ isola di luce. 


“1g 


IX. 


x 


Il sol d’autunno à un fascino lento, ricorda le tombe, 


ma dolcemente, come un’ invocata pace. 


Pei viali deserti e sui moribondi giardini 


stendesi quel sorriso di malato: gli amanti 


gli ultimi sogni insieme agli ultimi voli pei cieli 


vedon con occhi di pianto dileguare, 


e sussultan d’un suono lontano di fonti, d’un lieve 


sibilo di cadute foglie ne l’alta pace. 


Li guarda un vecchio, solo, dal freddo sedile di pietra, 


memore a un tratto forse della sua Giovinezza. 


3 AMANTI D’AVTVNNO. 
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